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Convegno Acli: Immigrazione donna. SoS badanti 
Di Giacomo Ruggeri


Iniziando a non usare più il termine badante, ma convertendolo in assistente familiare, già sarebbe un passo verso l’integrazione delle tante donne straniere immigrate che svolgono servizio di assistenza in molte case italiane, specie là dove c’è un anziano. È stata la prima provocazione che ha aperto i lavori del convegno “Immigrazione donna: Sos badanti” svoltosi nei giorni scorsi a Pesaro, organizzato dal Patronato Acli della provincia di Pesaro – Urbino. «La famiglia di oggi – afferma Gilberto Ciaramicoli, presidente provinciale delle Acli – si trova a dover rispondere ad una situazione sociale sempre più complessa dove i bisogni di cura dei bambini e degli anziani aumentano in conseguenza dei cambiamenti sociali che si sono verificati. A questa realtà, che sta modificando la domanda dei servizi di cura – prosegue Ciaramicoli – stanno rispondendo sempre di più le donne immigrate e questo lavoro sta diventando fondamentale elemento integratore dei sistemi di welfare». Giorgio La Pira, noto sindaco di Firenze, che ha lasciato un segno tangibile nell’Italia tutta e non solo nel capoluogo fiorentino, sosteneva che la “città è il luogo dell’identità e questa è vera quando ha la capacità di accoglienza”. Donne che lasciano il loro paese spezzando la famiglia d’origine, con la difficoltà della lingua che non sempre conoscono, lo stress psicologico e fisico in merito alla cura verso gli anziani. Nella regione Marche, specificatamente nella provincia di Macerata e Tolentino,  è nato il progetto M.A.D.I, per una Migliore Assistenza Domiciliare per l’Integrazione. «La famiglia che accoglie, si vede improvvisamente a dove fare i conti con una persona di un'altra cultura – evidenza Fabio Corradini, direttore del Patronato Acli della regione Marche – di un’ altra nazionalità e a dover fare pratiche amministrative a cui non è abituata: ad esempio, la famiglia che assume una badante, per l'INPS è equiparata ad un'azienda». La diocesi di Pesaro, dal canto suo, con l’Osservatorio delle povertà e la Caritas, in questi ultimi anni ha dato ascolto ad oltre tremila donne, fornendo ascolto, attenzione alla persona, aiutando l’integrazione. «Allo straniero – precisa Anna Valentini dell’Osservatorio – si guarda sempre con un occhio diverso. Queste donne spesso sono soggette ad una forma di sottomissione tra le stesse connazionali. Denunciare questo elemento, può aiutare le immigrate che vogliono lavorare, a ritrovare dignità e il calore di casa qui da noi». Due anni or sono le Acli nazionali elaborarono un Manifesto per il nuovo Welfare, ripreso nel convegno, in cui viene ribadita la centralità della persona nella sua dignità: «L’immigrazione – ricorda Pino Gulia, responsabile nazionale progetto immigrazione delle Acli – ci coinvolge in una attenta valutazione sui diritti delle persone, ci chiede di divenire laboratori di pensiero che inneschino una nuova e più matura coscienza collettiva. L’immigrazione – ha concluso Gulia – è un kairos, un tempo propizio che va saputo accogliere».
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